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Di (ulto le tei, che pattano cader» alle rietrcke, imatìgatiam ed etame 
degli uomini, non te n'i alcuna migliore e più adattala dell' agricol- 
tura. Niente di maggior riccheaa ed utilità , niente di più dolce » di- 
ttinole, menu di più degno, e proprio deli' uomo libero. 

Cic. L.I. osali Orna 



L'AUTORE AL LETTORE BENEVOLO 



coti, o cortese lettore un saggio dell' espe- 
rienze, che fino dalla mia gioventù nato da onesti 
agricoltori nella pialle d' Arno di sopra in Tosca- 
na, e privo di mezzi per dedicarmi allo studio dal- 
le scienze sublimi come un certo tal aitai genio d' in- 
tendere e sapere sebben non conosciuto mi avrebbe 
naturalmente portato. 

Mi dovei applicare per vivere onoratamente alla 
coltivazione presso degli stessi miei genitori contadini 
per godere dei frutti, che l'arte si nobile e si pre- 
gievole dell'Agricoltura, sorgente della pubblica feli- 
cità, e sostegno de popoli, e delle nazioni col mezzo 
delF investigazioni, e dell' esperienza maestra incom- 
parabile in tutte le scienze , somministra , e comparte. 

Mi corrispose perfettamente in proporzione delle 
mie attenzioni , e perciò te ne rendo partecipe , se 
ti aggrada. 

lo non vado in cerca di lode, e di plausi, e nep- 
pure di render noto il mio nome, son pago di quella 
preziosa idea che dovrebbe occupare l' intelletto di 
ciaschedun' uomo cioè d' aver fatto qualcosa di bene 
al mio simile , e niente con piena avvertenza di male. 

Accetta con animo generoso l'offerta di questo sag- 
gio qualunque sia, e vivi felice. 
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OSSERVAZIONI AGRARIE 



IMI I MCI P J GENERALI 



Cognizione perfetta dei terreni che ti credono suscettibili di coltivaiion* 
nei fattori prinripianti negli agricoltori mczzaioli , e padroni , o prò* 
prictarj, de hanno a loro carico la ipeta. 

Primo. Le posizioni, ossia situazione dei fondi, o terreni. 
' Secondo. Il clima sodo il quale son situati. 
Terzo. La qualità de'lerrcni. 

Quarto. Di quali semi, e di quali piante sieuo suscettibili per evitare la 
inutilità del lavoro , c la perdita del dispendio quando lo speso non corri- 
sponde all' utilità. 

Quinto. La lavorazione dei terreni per la sementa ai tempi debiti, e per 
quanto la Magione lo permetta ed al difetto di questa supplirà l' attenzione 
dell' esperto agricoltore. 

Sesto. La preparazione de! concimi, ed ingrassi, che sì arerà cura di 
conservarli nelle concimaie che siano a tenuta e coperte acciò non si dis- 
sipi il calorico, die è l' anima della vegetazione, sicuri che in questa parte 
si farà un economia incalcolabile , e ne rileveremo un frutto che starà io 
priiji!ii-/in[ii' risprirgiib ili'^l' [librassi medesimi. 

T,' abuso dei contadini e di molti propriclari di terre ncll' aje dei 
poderi le masse dei concimi, e gli spurghi delle «tallo del bestiame espo- 
si^ alle piogge, e sul terreno , quali È assorbente, t pessimo a ragione pro- 
vai iss ima. 

Onesti concimi fermentando anche con il favore della pioggia esalano 
il rnlorico ed il terreno sugge la parte migliore. Non vi rimane che il capo 
morto, quale disugalo, e sparso sulla supcrlirie del terreno preparalo per 
la sementa, il raccolto non corrisponde il più delle vollealle speranze del- 
l'agriroltore deluso dalla sua stessa inesperienza, e dall'abuso presso che 
comune, verificandosi in ciò quel detto , che gli spropositi, ed errori quanto 
più son grossi tanto meno si vedono. 

In prova di ciò si potrebbero individuare in Inde le branche, ma questo 
non e ri lcm]Ki , ne il luogo ; e perciò basta. 

Infiniti sono questi principi elementari, e generali da riportarsi per goder 
re le ricchezze , che somministra quesl' arte si nobile, e tanto utile, masi 
arrestiamo per nra ai sopra divisati, e ci limitiamo ai resultali che seguono 
dalle nostre osservazioni agrarie comprovate dall' esperienza. 
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CAUTOLO 1 



Dflla maniera iti ttntrt i Iure ni in luoghi sevte.m ulti per U cottivasioni 
e per le itmrnta. 

Il Sommo Dator di ogni bene ha posto noli' ordine della natura latto 
ciò, che pnò servire per uso dell' nomo, per il di cui mantenimento, e per 
la di cui sussistenza, meno che abbisogna, che quest' nomo contribuisca, e 
coadiuvi fon la di cni opera la natura medesima, e che tenga con la sua 
industria, e capaciti quell' ordine e buon' sistema, che tanto coopera 
all' esito felice di ciò, che abbisognar possagli per la propria sussistenza, 
e per i giornalieri bisogni della propria vita. Iddio ha dato a quest' ani- 
male ragionevole nn' intelletto laJu da potersene servire in ogni sno biso- 
gno, e lo h al restar osi penetrante ne suoi giudizi, e nelle sue operazioni 
non da eguagliarlo a se medesimo, ma da renderlo quasi perfetto nelle sue 
operazioni. 

Siccome l' agricoltura fù la prima arte , della quale abbisognò l' uomo 
per la propria sussistenza, rosi ci arringhiamo adimostrare non solo, che i 
luoghi della (erra anco scoscesi possono rendersi utili, e vantaggiosi per 
esercitarvi qnest' arte tanto proficua all' uomo medesimo, ma dimostrere- 
mo anfora alrun' altre operazioni da farsi spettanti all' agricoltura istessa. 

Posto il raso intanto, rhe il terreno sia montuoso, impraticabile e in- 
tra! (abile, questo può rendersi utile subito, elicvi conrorre la mano di ope- 
ra dell' uomo, e la rognizione della qualità della terra, poiché volendo ren- 
dere questo terreno d infruttuoso di' è , fruttifero, abbisogna benché sia 
in poggio farvi dei rinterri con trattenervi 1' acque in tempo dì pioggia 
e specialmente in quel posti ove più pianeggiano, ed ove possono traltener- 
visi a depositare anco in piccola quantità; per ciò ottenere è necessario, 
fare delle l'osse trasversali alla lontananza 1' nna dall' altra braccia trenta 
circa, con esservi ogni poche braccia in delle fosse delle buche, o pozian- 
gole per riparare una buona quantità di quella terra, che attesa la dicui 
superficie scoscìesa. viene ad essere asportala via dalle piogge che cadono 
dal fielo. Abbisogna fare ancora degl' acquidolti arciò questi ricevine l'ac- 

r, che scolano da dette fosse ri si fanno ancora dei muretti trasversali, 
I' uno rincalzi l'altro a scala, acciò I' acque non faccino dei voti, e 
delle frane. Ogni anno poi nella stagione estiva si vuotano dette buche o 
Poizangole spargendo la terra nei quadrali, che rimangono fra le fosse 
trasversali, e cosi vengono ad esser rincalzate le piante dalle coltivazioni 
e questa terra si rende utile non tanto per quest' effetto , ma contenendo 
molta sugosità si rende utile pnreìn occasionò della sementa di qualunque 
genere vi si farcino, poiché oltre al venire ben fatte in un terreno quasi 
pianeggiante, vengono ad abbandonare di nutrimento, si per essere la terra 
grassa di natura sua, si per divenire sempre pi» grassa atteso il sugo por- 
tatovi da rendere mollo ubertoso il terreno, e farvi nna non mediocre ma 
abbondante raccolta ron pochissima spesa, □ per meglio dire col semplice 
imporlo della ripulitura, ed escavazione delle buche, o pozznngolc , e fossi 
che annualmente vien falla dal colono parziario. 

Nei terreni però più scoscesi * necessario il fare delli acquinoti' mu- 
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rati con dei muretti trasversali che I' ano ad» l' altro per l' oggetto di ri- 
prendere tutte 1' acque, che producono ledette fosso trasversali essendo 
interesse che la moltitudine dell' acque non venga a formare dei voti, a 
produrre delle frane , e delle rovine in pregiudizio dei rinterri già stali 
falli, e delle coltivazioni medesime. 

Essendo coitosi gl'acquidolti specialmente quando siano mollo larghi per 
ricevere una moltitudine di acque si potrà fare invece di questi delle ter- 
re lille, che una rincalzi I' altra acciò non facciano dei voti, e restino scal- 
zati i fondamenti da poter deperire, e non volendo spendere in calcina si 
potranno fare anche a secco con prendere dei lastroni grossi, e lunghi, a 
collegandogli insieme vi rimane un fosso capace di ricevere l'acque e fare 
le veci d' un acquidolto. Nelle spallette poi di delti fossi tra una terra, e 
F altra vi si piantano delle mazze di salci, nocchi di Canna, Alberi, e Onta- 
ni, che questi di natura sua barbicano profondamente, e fanno cespuglio, 
in particolare le Canne, e gì' Ontani, ed attaccali che sono fauno un forte 
grandissimo. 

Se poi si trattasse di luoghi , ove non sono sassi, e si dovesse fare una 
grossa epesa per il trasporlo dei medesimi allora invece di terre a muro 

Solranno farsi delle terre , ossiano steccale a stipa ben lille, come abbiamo 
etto, e ponendo sopra delle legne un pedale di Qnercie a traverso que- 
ste steccate vengono a fare un forte quanto le terre medesime murate, 
piantandovi però delle Canne, ed altro come ho esposto , bene e vero pero, 
che non avranno l' islessa durata, ma la Quercia sotterrata all' umido, ba- 
sta moltissimo tempo. 

Si vedono in diverse Provincie specialmente nelle pioggie lasciare que- 
sti fossi in abbandono della madre natura in particolare nei luoghi ove non 
sono sassi, e permolivo de voli, che fanno i ruscelli cagionano delle fra- 
ne, o smolle, che rendono un pregiudizio incalcolabile. Ciò che si scapita 
per il danno che si riceve in occasione della perdila, che si fi di una sola 
raccolta bastar può per riparare alla spesa che vi vuole nella costruzione 
delle (erre, ossiano steccale a stipa di sopra dette, e tanto più di questa 
spesa si può presto rimborsarsi se si cedette al frutto che se ne ritrae dal- 
le piaulaxioni di sopra delle, poiché i Salci, e le Canne possano servire per 
l' uso delle Vili del podere, quali invece di piantarle nei respeltivi campi, e 
nella miglior (erra, e prendere cosi per quell'estensione il frutto, che 
potrebbe dare la medesima, si piantano, come teslè abbiamo dello sulle 
spallette delle dette steccate a stipa 

li legname dell'Ontano è molto utile per esser dolce, capace a lare 
citaste per uso dei camminctti della nobiltà; 1" Albero pure è utile essendo 
capace per fare qualunque lavoro. 

Ove i terreni poi sono scoscesi, ma non sottoposti però a frane, esmotte 
abbisogna farvi le coltivazioni trasversali con desi' arginetli di piote erba- 
te sotto al (ìlare dell*: piante braccia Ire ossiano Vili, ossiano Olivi, ossiano 
Chioppi, o qualunque altra pianta, e delti arginelti alla lontananza l'uno 
dall' altro di braccia dieci circa; quando il terreno sia montuoso, e qualora, 
sia meno scoscesa allora servirò la distanza di circa braccia quindici: Se 
poi nel fare i divelti si trovano molti sassi all' oggetto di questi impiegare 
invece de' suddetti arginetli li fanno dei muri a secco , quali avranno una 
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maggior durala dandogli una rimboccata con calcina. Con Mi sìmil metodo, 
f! darginctli.emuri, si viene non solo a i tu intenerì! ben rincalzale le piante 
da avere, e prender sempre lina uiagvnW. l'or/;! e nianlcnersi per una serie 
ben lunga d' ani:i , e di piò dagl' arginetli, olire il risentirne i sopraddetti 
vantaggi , si pnò far uso deli' erlia , die nasce sopra i medesimi, e cosi si 
viene ad avere una benché piccola parie di mantenimento animo per le 
hcslie del podere. 

Siccome ani-ora i boschi cedui , e i vergai a palina , che si rilmvano in 
monte mollo scosceso sono essi yiir*: SL>l!i>[io.ti a Milli qin-gl' inconvenienti, 
ai quali son soggetti i terreni coltivali disopra detlÌ,ecosi questi vengano 
a deperire in brevissimo (einpo, onde per salvarli lurida melile fa d' uopo 
usare l'islessa arte di sopra della col ture, cioè delle liis.se trasversali ogni 
cinquanta braccia circi', per I' ugello ili ritenere la terra, e ben rincalzale 
le piante, il che non essendo, si vede chiaramente che queste vengono a 
scalzarsi, a seccare, e deperire da non vestan one alcuna in pochissimo tempo, 
mi restarvi soltanto i puri scogli, e massi, l'er ì vergai poi olire ad olle- 
nere il vantaggio di tener ben rincalzale- le piante col raelodo sopraddetto, 
vi t ancora l'altro vantaggio di propagò iure le pigile e in- esistono in dotti 
boschi cui prendere delle piante che sono restate rade c smorte, un vcr- 
gone, piegarlo e porlo sotto terra alla profondila ili braccia una e racao, 
e questi vergoni rosi situati vengono a pullalarc nuove furbo , ed indi a 
vejjelarc una ninnla del tutto nuova, limi ijucslu nn-lmlo si mantengono 

cosi a deperire in |i(*ii issimi) li-iimu , ii ciii- iiiin liicnilo, ciò accadi!. 

CAPITOLO II. 

Dilla maniera di tenere i terreni in piano, e di farri llealUtimm. 

Per mantenere i terreni in piano poca industria , e poca spesa vi vuole: 
basta il procurare, ohe ogu' anno sia vangato nn terzo di podere, e cosi 
ogni Ire anni viene questo ad esser van:aIo nella so.i inalila. Ciò tacendo 
si viene a liberare il terreno dai cattivi semi, e dalla sc.iaimnia, e grami- 
gna. Cn danno notabilissimo vicu fatto a queste terre in piano dall' acque, 
qnali vagando sopra la superficie del terreno vengano a infradicire le bar- 
be, e della messe, e delle piante, stando ivi lérine;ondc per riparare a 
' quesi' inconvenlenie fà d'uopo il larvi dei fossi distanti 1' uno dali' altro 
braccia 2S. profondi braccia :t. acciocchì'- I' acque restino mollo inferiori 
alla superficie della lerra del podere, e cosi non possa darsi il raso, che 
queste venendo a traboccare vengbino a darò un guasto alla della super- 
licie del podere medesimo, e cosi facendo l'acque islesse vengono a per- 
correre nel suo alveo , e ad avere il suo esito, iìcn inleso pero, che i soprad- 
detti fossi abbisognano in quei luoghi ove l'acque non hanno il loro slogo 
naturale, ne possono averlo artllìciale, e restano slagnanti; ma quei luoghi 
perù che sono ìn una situazione tale da potere le dette nque scolare, in 
questo caso basta soltanto il farvi dei fossetti della profondità d' un braccio 

Da una simile operazione si ottiene non solo la buona manulensioDi 
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del podere medesimo , ma sene ritrae ancora un Vantaggio per ingrassai* 

la tomi, poiché ogni anno vuotando, e ripulendo questi fossi nella stagiona 
estiva, e spargendo questa terra limacciosa, e ricolta dal sole sopra la super- 
licie del podere, ne viene la conseguenza, che essendo un sottilissimo sn- 
go si concima il podere istcsso da renderlo un terreno se non fertilissimo, 
almeno più che mediocre, e ciò con nessuna spesa. 

L'esperienza ci ha fallo costantemente osservare, che il faro le colli- 
vaiioni in pianura cosi dette a palo, ossia Vili basse a pergola , limi essere 
queslc utili, ne vantaggiose, per la raginnc.che o per motivo delle brinate; 

0 per motivo degl' anima li, viene ad esser danneggiata l'uva, da non averne 
il desideralo frutto, onde e forzai' abbandonare questo sistema. 

All'oggetto dunque d'ottenere un ubertosa raccolta in pianura dì questo 
genere fa di mestieri il fare le coltivazioni a quadrati, e che vi eorrino 
verit cìnque braccia dì largbeiza da un lilare di Vili all'altro si rende ne- 
cessario il piantare dei I-uppi alla distanza di braccia 10. l'uno dall'altro, 
e lorno torno a ciascun Loppo quattro Vili due per parte alla lonlananiw 
d 1 uu braccio dal gambo del Loppo medesimo. La speaa che può «correre 
perdette coltivazioni È quella dei pali per il corso d'anni dieci, uno a 
tantoché non sono allevale le Viti, e i Loppi, ma decorso cheèquesto lasso 
di tempo, e tirate le Viti non solo su Ì Loppi, ma sopra qualunque frullo 
ancora, vengano queste a prendere una maggior forza e a produrre una 
maggior qualità d' uva. Non vi t bisogno alcuno di sugo, qualora le Viti 
siano in un lerreno fertile, e fondalo, e non vi e s.iesa di pali, menochè 
per il corso di detti anni dieci nel qual tempo si allevano le Viti e i Loppi. 
Oltre a questo si ha il vantaggio a dillcrenza delle Viti basse, che l'uva 
nella sua allegazione non viene ad esser danneggiale ne da guazze nell' al- 
legazione, ne tampona da brinale nel mettere le Viti, ne viene ad esser dan- 
neggiala ne sciupala tlii nlimiu animale, e la colante esperienza ci ha fatto 
vedere, che una sola Vite sopra un Loppo ha annualmente frullalo per 
Ironia Vili basse, talché può dirsi che la raccolta del vino è sicura quasi 
lutti gl'anni. Ben inleso però sempre, che non intendo io di trattare di 
pianlazioue di Loppi per tenere le Viti alle nei monti alpestri, atlcso elle 

1 venti potrebbero danneggiarle. 

capitolo ni. 

Del modo di tenere preparati- le fosse per piantarvi le Viti, e altre piante, 
e della maniti a di fare, e custodire i maolioli. 

Trattandosi poi di fare delle fosse per le coltivazioni in (erra grossa, 
ossia mallaionc o giglia o qualunque altra terra, bisogna farle larghe brac- 
cia 2 e mezzo, e farvi la fogna da una parte di sassi che uno si melte ritto, 
e una lastra per parie, che possa avere il suo necessario scolo, e non aven- 
do sassi si fà un mannello di canne.o di stipa, che potrà servire. E neces- 
sario prima di piantare le Vili, o qualunque altra pianta di lasc ; ar queste 
aperte per tutt'un estale, e la piantazione abbisogna farla nel mese d'ol- 
lobre. La ragione per cui è necessario di tenere delle fosse aperte per uu 
•siale, e perchè la lerra ricotta dal Sole, e venula quasi iu cenere, fi si. 
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che Tengano le piante, che ri ti mettono ad attaccarsi più facilmente e bai* 
bicare e prendere un gran rigoglio, e cosi in tre anni ai Decidono i maglioli, 
e in poco tempo rendano il desiato frutto ciò pure succede se le fosse ai 
lasciano aperte nell'inverno, giacché anco i ghiacci ricuoci ano la terra, come 
di sopra si è dello, ma in questo caso però bisogna fare la piantagione de' 
maglioli nella primavera. Si avverta però, nel riempire le fosse, di prima 
votarle dalle parti laterali, che atteso lo scasso , che si fà, volandole, viene 
il divello ad esser largo anche tre braccia. Le Viti poi difficilmente si at- 
taccano se vengano queste piantale in terra molle non ricotta, ne dal sole, 
ne dal ghiaccio, e rimettendole, negl'anni successivi non vengano mai 
qucsle a prender quel vigore, che ho di sopra delta 

Si rende necessario inoltre all' oggetto d'avere buone piante di tagliare, 
e prendere delle Viti i migliori vitigni che siino della qualità o d'uva 
Lacrima, Sangiovclo, Trebbiano, o Cimaiola, e Colorino dolce per governo, 
che sono quelle, che maggiormente abbondano d'uve, e fanno il vino di 
buon sapore, franandosi poi di fare una vigna bisogna prendere dei ma- 
glioli d' Uva Salamanna, Moscadello bianco, encro, Aleatico, Occhio di Per- 
nice, e Malvagia, con le quali sorte d'uva si potrà fare di qualunque Sorte 
di vini scelli ; ed il San Colombano, e la Verdea è un uva, che basta tutto 
l'inverno, e per mangiarsi è di buon sapore, come pure per fare il Vin bian- 
co, Vermutle ec 

Bisogna però ancora osservare dopo che soh fatti i maglioli di non te- 
ner questi troppo all'aria scoperta, ma è necessario metterli dopo poche 
ore sotto terra alla profondità almeno di mezzo braccio, con che però 
quesla terra sia arenosa, o trita. Con questo metodo si mantengono i ma- 
glioli freschi perdei mesi, e sono sempre bnoni quando ancora abbino messo, 
e barbicata Molli abusi vi sono in questo rapporto, e specialmente quelli, 
che alcuni cosi umana e stilano di tenere i maglioli lungo tempo nell'acqua, 
e questi vengono a purgarsi, alcuni altri poi gli lasciano slare molto iem]io 
al sole, ed al vento, ed indi a faslella ben grosse gli sotterrano a piccola 
profondità 

Niente di maraviglia arreca, se tcnenendo queslo metodo si redono la 
maggior parte dei maglioli, seccare; onde la regola migliore è quella di 
fare dei mannelli d'una dozzina l'uno, sotterrarli in (erra sottile che gli 
accosti, come di sopra si è detlo lasciarli fuori un'occhio solo e cosi si 
mantengono per molto tempo freschi, e perfetti. 

Piantati poi che sono i maglioli, e giunti al tempo della sementa, o del 
grano o altri ceneri ahbisegna nel fare la medesima osservare di lasciare 
una distanza di mezzo braccio di terreno per parte senza seminarvi cosa 
alcuna, e ciò perchè nel veniente mese di maggio possino i delti maglioli 
vangarsi, o zapparsi, acciò quesla lerra cosi lavorala possa impregnarsi 
d' acqna in occasione delle piogg'e estiva, e cosi tenere sempre fresche, a 
io buono stato dette piante. 
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Dtlla maniera di potar», e leaen U Viti. 

Tanto le Vili, che qualunque altra pianta è necessario potarla «Tanti 
clie passi il mese ili marzo; decorso il quale entrano in succhio, e special* 
mente le Viti tagliale che sono, piangono, e fanno molto amido dalle ta- 
gliature: e cosi vengono a indebolirsi. La Vili poi generalmente dovano pe- 
larsi corte con lasciarli i capi a seconda della loro fona, quale cogniriom 
appartiene, e spelta al colono. 

E' opinione d' alcuni, che il vino delle Via basse a pergola, siad uu- 

Se si getta per un' momento gl* occhi sopra le colti Talloni delle de- 
liziose colline di S.Casciano in Val di Pesa, ed in Val d' Arno ancora, 
quasi tntte le Vili sono su i Loppi, e nonostante il Tino fc migliore di mol- 
le altre provincie. Un simile effetto certamente non può dednrsi, da altro 
che dal potare le Viti corte, e lasciarli i capi a seconda della sua forza, 
indi si rende necessario spuntare lutti i tralci che restano sotto le legature 
dei rami del Loppa, rilasciando un'occhio sopra ai grappoli dell' uva, 
non spuntando però quei tralci, chedevano servire per la nuova potatura 
e cosi facendo I' uva viene più grossa. E' necessario togliere i virgulti, 
che nascono nei Loppi intorno all'uva, e le femminelle pure, che dt 
lanto intanto ributtano i tralci delle Viti, e questo lavoro si deve fare nel 
mese di giugno. Il tenere questo sistema fa si, che l'uva viene ad avere 
dalla Vile il pieno nutrimenlo, e di più sispuntano ancora gl' istessi tralci alle 
Viti basse, lasciandone due, o tre che devano servire per l'anno seguente 
in occasione della potatura, venendo questipiù granili, eTÌgorosi.ela Vile 
si mantiene con più forza. Di più le femminelle, che si lolgonodalle Viti, 
e spuntature de tralci medesimi possono servire per nutrimenlo delle be- 
stie Taccine. È necessario pure di tenere l'uva scoperta nel mese di sei- 
lemure nel tempo appunto che deve maturarsi, acciocché i raggi del sole 
levino dall'uva la maggior parte acquosa, e vi rimanga la parte zuccherina. 
Con un simil metodo si ottiene certamente un buonissimo vino, e si giunga 
inclusive a fare dei vini scelli, che vengano squisitissimi. 

Per quanto sia vero, che nella nostra Toscana non possano aversi ovun- 
que, e in tulli i luoghi i vini dell' islessa bontà per essere il clima diverso, 
e la qualità diversa del terreno, pur nonostante ritenendo il metodo soprain- 
dicato può ottenersi sicuramente un vino più amabile più colorilo.edi mag- 
gior sapore, a fronte d'essere aspro, acerbo, e scolorilo. 

Lodevole al parer mio non sembra il metodo, che si tiene nel ni- 
sloiese, nel lucchese, e nel pisana In primo luogo invece di lasciar fere 
un buon piede alle Viti, poste, che esse sono, e di pelarle sempre basse al- 
l'altezza d' nn braccio per anni sei almeno, e ciò perchè faccino il gambo 
grosso, e pendino una maggior forza per indi tirare un solo gambo di 
Vile su i Loppi, ossiano bronche, o pergola, le potano molto lunghe, lasciano 
quattro, o cinque gambi da una Vile sola, le tirano su i Loppi appena, che sono 
poste, non gli lasciano quei tralci graniti, e d' una certa grossezza capaci a 
germogliare con forza, ma gli lasciano molto sottili, e sterilì, tagliano icap 
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delle Viti mollo lunghi, c non a seconda della forza della Vile in 
cosi si viene quesla a spolpare, e a non produrre quella quantità di rac- 
colta, e di quella Iwntà, the noi desideriamo. 

Da Indo ciò ne nasce, dovendo la Vile supplire, e pensare al nutri- 
mento, e dell' nva, e dei tralci, die gli Tengono lasciati, c non essendo 
baslanle fa soa forra a potere a lutto qtieilo provvedere ne viene la con- 
segnarne clic allro non produce, che raspulli, o piccole ciocche d'uva acer- 
be, quali non venendo aila sua perfezione il vino viene aspro, acerbo e 
scolorilo; il che certamente non succide se le Vili sono pelate corte lasciando 
i soli tralci granili, ed ìndi spuntate, e levale le femminelle rome sl è di 
sopra dello, vengono ì grappoli dell' uva 'più grossi, e della maggior perfe- 
iiuic, ed a maturare Lene; e cosi si olliene il vino buono, perfetto e co- 
lorilo. 

CAPITOLO V. 

pel modo di fan le con dette fiaidonaje per la piantagione dtgV Olivi. 

Quanto 5 necessario il fare le piantagioni d' Olivi altrettanto é ntile, e 
vantaggioso il fare le cosi dette Piantonaje rei propri. effetti, che eio fecon- 
do si ottengono due vantaggi: il primo perla spesa, che perla massima 
parie si viene a risparmiare; eia seconda perche avendo dette piante pros- 
sime al fuogo ove devano pianlarsi , si levano col suo pane ili (erra , quale 
non si scioglie feeilmenle, e non si perde per non essere nel caso di dover- 
le trasportare mol o distanti dal posto ove si levano e di più la pianta me- 
desima non soffrendo nel tragillo, che deve fare, ne vento, ne soie, viene 
piò facilmente ad attaccarsi, e a vegetare. 

Generalmente parlando ognuno ha degl'Olivi da gettare a torraper 
essere ormai infrulliferi attesa ls loro vecchiezza. Dai ceppi ili questi Olivi, 



profondila d' . 
Hi poterli poi 



glijnnsol vii- 



I Loppi, Meli, e Gelsi por si seminano, e dopo un annoisi possono s 
gllrre, e trasportarli nllrovc per fare le pianlonaje, quali zappandogli e e 
rimandogli ogn' anno, dopo quattro auui sono CJpaci di piantarsi ni 
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CAPITOLO VI. 



Della maniera di potare, e concimare gl' Olivi, i tenere, e potare i Cattat/ni. 

L'Olivo è necessario potarlo ogni Ire anni avanti, ebe passi il mese di 
. mano, e prima, che entri in succhio. 

Nel potarlo è necessario rimettere in pari l'altezza dello rame sulla 
rima perchè lasciandolo stracorrcre prende forra soltanto da un ramo da 
qualche parte, e lascia in abbandono gl'altri rami, e in breve tempo sisec- 
cano. Abbisogna pare tenerlo volo dai polloni di dentro acciò mantengano 
la forza le rame, che forino sottana, ossia ornamento al di fuori della pianta. 
Potandolo ogni tre anni la pianta non soffre, e non viene neppure il caso 
di dover tagliare rami grossi per il motivo d'esser seccati, come si è di 
sopra dello. E necessario, e molto utile ancora di ritornare nei mese di giugno 
d'ogn'anno a ripulirò detti Olivi da lutti i virgulti, che nascono nel pe- 
dano, e nelle rame, fuori di qnelli in piccola quantità, che sono necessari 
per riempire e fare ornamento a detta pianta. I polloni sopraddetti uon solo 
restano inutili perchè non producono frutto, che dopo tre anni ma spol- 
pano ancora le pianta, e tolgono l'umore all'Olive, quali iu caso di siccità 
cadono, e quelle poche, che restano non venendo alla sua perfezione ren- 
dono pochissimo olio. 

La pianta d'Olivo si deve tener potata a seconda del clima e del fondo 
delja terra. Se gl'Olivi sono in poggio esposti, e in terra sterile è neces- 
sario tenerli bassi; Se poi sono alle falde dei poggi, o in collina, o in piano 
vanno tenuti alti a seconda della loro forra, giacché l'esperienza ha fallo 
vedere, che volendogli sbassare con tagliarci rami grossi, parie di questi 
si son veduti o perire, o sfogare in polloni inutili senza fare mai frutto 
alcuna 

Queste piante pure sono sottoposte a divenire rognose, accadendo ciò 
quando vengono a soffrire, o per essere un grandissimo freddo , o per es- 
sere percosse dalla grandine. In questo caso abbisogna lasciarle stare per 
il lasso d'un anno, e cresciute che sono le nuove messe allora nell'anno 
successivo si nota, tagliando lutto il seccume, rilasciando quelle, vimine 
nuove, che banno gettalo, in breve tempo si rimette la pianta, e si lorua 
ad avere prestissimo la raccolta dell'Olio. Alcuni possessori tengano il si- 
stema di totalmente scapitozzare le dette piante appena, clic le vedono sof- 
frire^ che sono divenute rognose, ma questo sistemo non è lodevole, giac- 
ché dovendo l'Olivo In questo caso.dirù cosi, soffrire quasi contemporanea- 
mente due gasi ighi, quello cioè della grandine, o del freddo, e quellodel 
pennato per scapitozzarli, vengono questi a deperire, c quelli che riman- 
gono non ritornano più nel primiero stato. 

_ E innegabile che la pianta d'olivo non gradisca mollo sugo. Ciò si redar- 
guisccdal vedere quello poche pianle.chc si vedano intorno alle caso coloni- 
che, tulli gl'anni sono piene d'Olive, e si suol volgarameute dire, che 
sentono!' odore della frittata, ciò dipendo perchè queste piante avendole 
barbe'vicino a dei 'sughi , e esscudo grassi tutti gl' anni indispensebilmenle 
si vedono carichi d'Olive , e specialmente le piante degl' in frantói ■ o^' 3 
morchia], o corrcggioli. I muraioli resistono più ai freddo, e fanno bene nei 
monti. 
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Quest'osservazione ci fi conoscere, che ogni tre anni che si vanga il 

terreno ranno governate. Il sugo basta , che sia qualunque anche senza 
spingere, perchè sotto il terreno viene a lacerarsi ben presto. U miglior 
sugo però che possa darsi agl'Olivi è qoello di conci lani, si costuma il 
dame libbre quindici per pianta, e serve anco per cinque anni, giacché dopo 
quest'epoca scalzandogli per darli nuovo governo si è sempre trovatala 
veste del sugo passato. 

Benché aia invalsa l'opinione in alcuni possidenti di non dovere per 
molti anni potare ne ripulire delti Olivi sperando d'ottenere una com- 
pleta raccolta, e in alcune Provincie non gli potano mai. Da tal sistema 
ne nasce, che vengano l'Olive molto più piccole e la raccolta dell'olio 
non è ogn'anno. A differenza poi del sistema e metodo da me sopra- 
indicato si vede chiaramente, ebe si hanno l'Olive più grosse, eia 
raccolta quasi ogn' anno, onde bisogna convenire, che il sistema da ma 
adottato è il più utile, e vantaggioso non solo per le sopraddette ragioni, 
ma per tante altre ancora, che inutile sarà il descriverle, rilasciando ciò 
alla riflessione del lettore. 

I Castagni pure è necessario potarli ogni tre anni. Da nna simile ope- 
razione in primo luogo si ricavano dei pali per le Viti, che costano molto, 
e bastano assai più che quelli di palina, e in secondo luogo si la delle le- 
gna per le Fornaci, e questa pianta non soffre, ma anzi riprende forza, e 
si rinnuova le sue rame vegete, e orgogliose, e tutti gl'Anni rendano una 
copiosa, e abbondante raccolta di Castagne, osslano Marroni. 

Generalmente parlando qualunque frutto, o pianta senza dettagliarne 
la qualità gode tenendolo potalo, e ripulito dai virgulti inutili, basta però 
guardarsi dal tagliare i rami grossi, e specialmente ai Meli, Peschi, e Al- 
bicocchi, quali facilmente seccano dietro nna simile operazione. 

CAPITOLO vn. 

Mia mommi d' limitare i Gelti, e tutti gf nitri frutti in generali. 

I Gelsi anche dopo tre anni si possono innestare nel!' istessa piantonaia 
nel mese d'aprile quando sono in succhio, tagliandogli sopra al terreno 
un sesto di braccio, e tirando un poco giù in cima del taglio la buccia per 
potervi infilare un anello di buccia con occhio levato da un vergone di sì- 
mil grossezza da un altro Gelso di quella qualità di foglia che più piace, ossia 
zuccherina di mora bianca, osssia premice di mora nera. Detto anello ben 
sigillato si adatta e si infila io cima al tronco di sopra detto slato tagliato, 
e tirandovi sopra la buccia stala già aperta si lega sopra a detto anello la- 
sciando scoperto l'occhio soltanto. Bisogna perù esser canti di levare spes- 
so le nuove messe, che potesse aver geliate detto tronco sotto F innestatura 
acciò il vigore vada soltanto nell'occhio dell'anello innestalo. In breve 
tempo germoglia, e viene a rincarnire il tronco tagliato, e formalo il gam- 
bo di detto innesto all'altezza di braccia quattro si può trapiantare nelle 
fosso; o fornclle ove si * detcrminato di farne la pianlazione. Questi gelsi 
cosi innestati, e trapiantali non hanno bisogno di altra servitù ohe di palar- 
li, e spuntarli all'altezza di braccia quattro acciò faccino il palco dell* 
rame necenirie. 
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I Gelsi si possono pure innestare anche quando son srossi, finendo ciò 
nei virgulti delie rame medesime lenendo!' indicato sistema, che si dica 
/(mestare a Anello. 

Si può innestare anche a occhio filtrando il medesimo dentro la buccia 
del tronco , ma onesto 6 più difficile ad attaccarsi. 

SÌ avverta, che i Gelsi di foglia zuccherina sarà la migliore, che quando 
la mora e matura conduce presto i Bachi a fare il Bozzolo basta potarli 
lotti gì' anni acciò la gran quantità delle rame non indebolìschbo tanto 
la pianta, che invece di lare della bnona foglia non producano (ulta mora, 
e questi si possono potare nel tempo medesimo che si pela la foglia tagliait- 
' do i vergoni lunghi circa un mezzo braccio, e farli alzare a seconda della 
forza della pianta, portando le rame a faslella alla propria casa nelle stanze 
della quale si può anche pelare la delta foglia di più essendola foglia molle 
dalla pioggia si distendano dette rame con la foglia nelle stanze, e nei ter- 
razzi, e quando è divenuta asciutta la detta foglia, si può questa pelare, e 
governare i bachi, che non gli nuoce. I gelsi non vorrebbero essere in 
terra troppo grassa ne vicini al sugo acciò la foglia non venga tanto rigo- 
gliosa, che coti essendo viene ad essere sempre tenera, c onesta mangian- 
dola i Bachi, gli A invecchiare: In questo caso bisogna levare le punte 
della foglia troppo tenero. Per liberarsi da ciò bisogna lasciar lunghe le ra- 
mo nella potatura, acciò la pianta si possa sfogare, ed alzare a seconda del 
ano rigoglio , che oltre al venire migliore la foglia se ne leva ancora una 
maggior quantità; e un Gelso solo è capace farne anche 300 libbre. 

Vi sono alcune provincie, che hanno il cattivo sistema di tenere i Gel- 
si a capitozza senza lasciarli rama alcuna. Con questa maniera non levano 
altro che poche libbre di foglia per Gelso , tenera e nociva ai bachi mede- 
simi. I Gelsi di foglia premice, essendo più eariosa alle volle là strozzare 
dei bachi , e questi Gelsi si lasciano andare con le rame, e non si potano 
mal I Gelsi soderebbero piantati lungo le strade , e nei prati ove si semi- 
na , perchè essendo nei campi , oltre al danno, che si riceve dall' uggia dei 
medesimi viene danneggiata ancora la messe da diversi animali , nell' an- 
dare a mangiare le more quando cadono per esser malore, e fauno un 
danno notabile a qualunque semente. 

Volendo fare poi l'innesti sopra ad altri frutti, ossianoPeri, Meli, 
Ciliegi , Olivi, o altre Piante di qualunque specie esse si sieno , questi si 
fanno a mazza nel mese d' aprile. Se questi fruiti sono giovani ad una cer- 
ta grossezza si sega il gambo alto circa un braccio sopra la terra, e con la 
scure si fa un piccolo squarcio per potervi internare le mazze, quali si le- 
vano da quel. frutto di quella qualità che più piace tagliandole alla lungher- 
ia dì un sesto dì braccio, indi si infilzano in dello squarcio a coniano 
della buccia del gambo segalo, si legano fortemente neil'istessa maniera 
che si legherebbe una granata e si ricnopre con pece la tagliatura ove 
sono messe le due mazze, e poi si lega un mannello di paglia intorno al 
gambo medesimo e questo si empie di rena acciò tenga fresche le dette 
mazze. Dopo un mese sì apre queste paglia acciò passino avere aria le me- 
desime, e possi no germogliare, Avvertendo però sempre di tenere ben pulito 
dalle messe, die di tento in tanto sortono nel gambo di dello frutto, che si 
è innestalo. Le mazze vengono a germogliare e a rincarnire, e l' innario 
viene perfezionalo. 
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Onesti innesti si fanno anche in .finiti di grosso fusto, e vecchi Usta 
che «ino sani Ji gambo. A «posti si scapezzano i rami lu» ad una certa 
(•rossezza, che feccino un sesto «li braccio di riquadro in circa. In queste sì 
Bone le mozze eoi metodo sopra indicalo, si ricucirono io tagliature con 
meslura di peec graca.vi « mettano i soliti covoni di paglia legali per mel- 
imi la «olita rena, si tiene pulii., i rami dalle nuove messe, lasciando solo 
quelle delle miW/e, e «'osi l'Imu stallone sarà completa. 

In riprova df Ululalo sopri si «-iprler'i r r esperienza quello clic IU 
fallo .la miei genitori nel lemuo della mia minore età quando facevo it 
contadino. 

Avevano un grosso Pero, che vi volevano due uomini per abbracciare 
il gambo, era sanissimo, ma vecchio in maniera da coniare un lasso i 
lempo di circa dogenl' anni. Questo faceva pere poppine, le quali sono tu 
calino sapore, e non se ne rilevava prolilto alcuno; Tenne in idea col mio 
militare danesi, irlo di due quali ti, meli spine e metà altere. Nel mese di 
marzo. Ri scapezzalo > dello l'ero Inde le rame Uno alla grossezza d un 
sesto di braccio, forano messe col solilo metodo le mazze a tulle questo 
rame, osi aliaiiarimu benissimo tulli gl'innesti. Nel primo anno tacerò 
qualche Pera di tulle due le imalili, e questo vennero d un olii ma perta- 
zione. L'anno seguente accrebbe la qua miti, e vennero cosi-ro-.se, e sapo- 
rite d'ambedue le quulìla che le prime delle spine si pesarono Imo di litt- 
ore ire per ciascheduna, ed erano delicate come il gustoso miele, e tenere 
come il butirro; quindi crebbero la quanlili delle rame ed. pom vennero 
sempre più piccoli ma d'una giusta grossezza, Questa Pero esita sempre 
anche ai giorni d' oggi e rammemora una prova maravig osa a chi lo veue. 

Ih Lillo ciò chi Bi e detto si rileva, chiaramente, che lutti i frulli u 
possono innestare, e tenendogli chiari, e ogn' anno ripulendo le rame, « 
ottengono frutta grosse, pulita, e d'ollimo sapore. 



CAPITOLO VITI 



B*i vantaggio, che t pouidentt risentono dalli colmale, t dal vangar* fc 
tórrn, e da sfittonarta ove ri i il «uiw. 

Niun dubbio oramai resta, che le colmale no» producano un buonis- 
simo elicilo làccndovi un ubertosa raccolla. Solo dirò che essendo io agen- 
te del Signore Marchese Lnigi Tempi aita dicui fattoria detta dei Talenta 
in Val di Pesa Irovai che in un decennio non aveva reso che sole 1U1H e 
un quarta di slaia di grano di parie domenicale dall anno cioè Usua al- 
l' anno 1812. in numero doilioi poderi di delta fai tona. 

Credei costantcmenlo, che il fare delle colmate potessero questa essere 
utili, ed infalli feti arginare nel podere denominatala Pesa lavoralo «la 
Luigi Paolini tanta terra per 1" estensione d'una seccata a seme, ed ove 
appunta non vi era altro, che gbiara portala dal fiume Pesa, ed ove semi- 
nandovi allro non si vedeva nascere, che rosolacci, e soilecciola, e non 
rendeva neppure il tre per staio. . . 

M,iudai'd„vi le lorbe prese da una gora in lempo di pioggia, che veniva 
,<U] Fiuto» pesa, e piena, d'acqua, delta arginaz'.one venne tra I autunno • 
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l'Invernata a colmare della pìccola quantità di terra circa mezzo braccio. 
Ti pubblico mollo criticò 411 est 'operazione, dicendo, che sarebbero andato a 
male le Viti, i Loppi, e mite l'altre piante. Ma io non prestavo orecchio a 
rimili dicerìe, riflettendo, che poca essendola quantità del terreno, che 
avevo occupalo, poco poteva essere anco il danno, che risentire potesse il 
mio Signore Principale. Intanto si giunse alla (ine del mese di Ghigno, feci 
aprire r argine, e riscccarc tutte l'acque, e nel colmo dell' estale feci arare, 
erompere ron innanzi più volte questo bcllellone limaccioso, ed a suo tem- 
po vi feci seminare slaia Ire di grano dello Ravancse, quale vedendolo na- 
scere, crescere con gran rigoglio, e condursi alla sub perfezione. (Jucsto gra- 
no fi'i segato, e battuto separa lam ente da Luigi Paolini lavoratore di dello 
podere e fù misuralo dal medesimo, in numero di slaia 91. e le Piante ven- 
nero vegete, e vigorose e nel medesimo anno resero un abbondante raccolta 
e sempre più negl'anni successivi: Fù allora quando, preso coraggio, levi 
fare nuove colmate in numero sei poderi, che restavano lungo il fiume Pesa, 
e posso costantemente asserire che prima di questo metodo i detti poderi 
non rendevano nella sua totalità, nel decennio dall'anno 180:!. cioè lino 
all'anno 1812. che stala 815 di Grano, che sono moggia Irentaqiwtlro meno 
uno staio in tutti i delti sei Poderi nel totale; e dopo il lasso di detti anni 
dieci avendo conlinovato a tenere questo sistema rendano dalle dodici lino 
alle sedici moggia di grano per ciascheduno Podere, che formano in lutti i 
sei poderi moggia ottanta circa nel totale, che oggi in lutti i dodici poderi 
rendono sopra a slaia duemila di parte domenicale, che vuol' dire raddop- 
piala la raccolta dei detti poderi. E ciò non si narra a caso, ma col decen- 
nio alla mano da potersene riscontrare la verità ai libri d'amministrazione 
tenuta nella fattoria detta del Talento in Val di Pesa di proprietà del Sig. 
Marchese Tempi; 

Incoraggilo viepiù dall' esito felice sopraddetto , mi venne in idea di fa- 
re una nuova esperienza in un podere in collina di della (attoria, denomi- 
nato il Bercili ano, prossima a S. Cast-inno due miglia per la strada empo- 
lesc nel popolo di ». Martino ad Argìano. Questo podere non aveva reso 
nel decennio dall'anno 1802 al 1812 nel suo totale, clic sole slaia Ut) 
grano che formava sacca 4IÌ 1/2 e staia mezzo Fave. Non essendo io con- 
tento di questa meschina raccolta , e conoscendo che il terreno era fertile, 
ma che non dipendeva da altro che dal!' esser mal tenuto, ne presi tutta la 
cura, e siccome il lavoratore Oinsep|ie Allegri non aveva ne tante braccia 
per poter fare i necessari lavori , ne aveva sostanze da potergli far fare, 
cosi ci mandai dieci uomini a carico del lavoratore medesimo, ai quali pa- 
gando le sue opere per esser poscia rimborsato nei tempi opportuni da 
detto lavoratore, feci vangare tutta la terra che era soda , e feci col Mar- 
rone stUtonare quella che vi era del sasso alla profondità di un braccio, 

Questo lavoro fa fatlo nei mesi di gennaio e febbraio, indi vi fu falla 
la sementa dì staia diciatto Fave marzole, ben concimale, e alla raccolta 
Tifarono nel suo' totale staia 126. Fù nell'anno dopo seminato il grano in 
questa caloria , e vi raddoppiò la raccolta degli anni scorsi, cosicché andò 
tanto crescendo negl'anni consecutivi, che del grano alle raccolle presenti 
ve n' è stato 88 sacca inclusive. 

Il detto podere fu di poi tulio riaffossato , e coltivato di nuovo, e pos- 
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So costali le munte asserire, che nel decennio avanti l'anno 1813 non ri fìt 
olirò che 09 tirili e 6 liasehi di Vino, e 5 barili e un fiasco d'Olio, ed in 
seguito nel suo totale è slato svinato 21 2 barili di Vino chiaro e 30 d'Olio, 
e tosi d'un jioderc creduto sterile e cattivo , e divenuto quasi il migliore 
di quella provincia. Nel 1840 fa raccolto nella detta fattoria 2000 Wìli 

Se sì riflcltc a ciò che e accaduto in questo Ridere, vale a diro clic 
tiulta fruttava, o per meglio dire, che lino alt'i-pot'a dell'alino IHI-i non 
frullava tanto da pagare i Da/ij, ed altre gravezze a differenza del tempo 
attuale, che può sicuramente dirsi, clic fruiti Studi -200 all'anno al netto 
di qualunque spesa, bisogna forzatamente convenire, che lauti possidenti 
che dominano tenute immense di terreno, e che hanno poche raccolte, bi- 
sogna convenire , to dico , che ciò dipende da una cattiva, o por meglio di- 
re pi— -ima manulcnsione delle medesime, 

Oltre ad avere i possidenti un notabile vantaggio dal ben tenere il ter- 
reno a motivo delle copioso raccolte che vi si fanno, altro vantaggio con- 
siderevole è quello dì non essergli i lavoratori a carico. Subilo che il Po- 
dere rende poco per falliva manulcnsione , ne viene la conseguenza, che 
il padrone deve mantenere di villo il lavoratore, quale non manca di faro 
Una buona somma di debito per la necessità che Ita dei vìveri, per se c 
per la famiglia. Se ìl proprietario dà i viveri in poca quantità al contadino, 
ne viene la conseguenza, che trascura le faccende ruslicali per andare 
forse di tanto iu tanto a lare dell' «pero a lini ve per supplire a' varj suoi 
bisogni, S(i il proprietario dà tutto ciò che abbisogna al conladino, e in 
quella quantità che gli fa di bisogno, ne viene l'altra conseguenza, che fa 
Un gran debito col padrone e allora pensa di licenziarlo dal podere per 
hon invischiarsi in un credito col colono di troppo gran lunga somma. 

Il miglior sistema sembrami, e he sìa quello di non licenziare cosi spesso 
i conladini, di non farli languire, dì non strapazzarli, di mantenerli di 
villo, d'assisterti nei propri bisogni, e se non hanno lauto braccia da po- 
ter fare i lavori del podere in tempo opportuno è necessario di sommini- 
strarli ancora de! denaro per poler prendere degli operanti, Da lutto ciò 
ne verrà che oltre ad esserli i lavoratori più fedeli , staranno più allenti 
alle faccende rusticali, e avendo una maggior quantità di raccolte possono 
pagare al padrone il debito che hanno fatto, e campare in seguito con lu 
metà dello raccolto del podere che gli spettano, talché il padrone è osculo 
dal più dover campare il contadino, 

Per samplico digressione, e per facezia narreremo un' [storiella. Un 
Cdralo, che dimorava in una campagna di terreno sterile, in andando con 
la processione in occasiouc delle Eogazbni, molli popolani ad esso sì rac- 
comandarono perchè benedisse i loro poderi, che divenissero fertili ed 
ubertosi; ed egli arrivalo in un luogo montuoso detto il Cimilerio princi- 
piò ad esclamare, sugo, e vanga villani cornuti. 

Il sig. Marchese Tempi pensò di permutarmi dalla fattorìa del Talenle 
alla fattoria denominalo il uirona nella Comune di Montomurlo Vicariato 
pratese nel (topata di S. Gio. Ballista decollalo a Montomurlo suddello. 
Bilrovai questa fattoria nella massima tlccailniKi, quol cosa manifestatala 
il si s . Marchese Tempi mi diede amplio facoltà di spendere, e di fare ciò 
ohe occorreva por rendere la medesima frullifeva, e ubertosa. 



Vedendo io, che ri voleva una vistosa spesa per risparmiare le rovine, 
che cagionava ii liume Bagnolo niil pcrrnrrcre ehi- facevi per il mezzo ilei 
poderi (ii Poggio di della fnlliiri.i, quale in occasione delle Mie escrescenze 
corrodeva, o perlina via ili-l Icccemi e taceva ili llu frane notabili ; credei pro- 
prio di ricorrere alla Deputazione di dello fiume pregandola a concorrere 
al risarcimento di numero 100 serre circa, che esistevano in poggio di delta 
fattoria, facendogli conoscere, che suhito che le dette serre non erano ben 
tenute, ne veniva la conseguenza, che venivano le materie, che erano retto 
dalle medesime a calare, e percorrere per il iiume, e così riempiendo in 
piano il medesimo abbisognava farvi gravose spese , o per l' escavarono 
dell' Alveo del dello fiume, oppure per il riattamento dei muri che soste- 
nevano questo fiume per il tratto di 6 miglia prima di giungere all' Om- 

Conoscendo i Deputali le mie ragioni accordarono due terzi della spe- 
sa, che ascese a scudi 300. 

Feci subito costruire delle nuove serre per rincalzare le vecchie gii 
scalzale, e volate clic minacciavano rovina. Dette «erre furono costruite in 
maniera, che una rincalzasse l'altra, e ciò perchè l'acque nella loro radula 
non facessero volo ai fondamenti delle medesime, e cosi venissero a rovi- 
nare. Indi fortificato detto fiume furono falle delle nuove coltivazioni nei 
terreni scoscesi con dei muri trasversali, e con poca spesa perchè non manca- 
va sasso, ed ove mancava vi furono falli degli argincltì di piote erbaio 
braccia 3 sotto il filare delle piante; vi furono ancora pìanlati i Loppi, 
e Olivi alla disianza di braccia 8 l'uno dall'altro, ed avendo piantati 2 
Loppi, ed un' Olivo, gl' Olivi restarono in una disianza di braccia 21 e lo 
Vili alla dislanta di braccia 2 a palo, essendovene quattro per Loppo duo 
per parte alla disianza di braccia 1. 

Vi era il Costume dì tagliare le Vile vecchie per bruciare, ma io abor- 
rendo un simil sistema feci tutte le Viti vecchie, ebe erano prossime al 
filare nuovo, propagginare, tirandole nelle fosso nuove. 

Queste propaggini governale con del sugo grasso, rifecero le barbe, e 
renderono il frullo il prim'anno, e siccome di queste ne fu fatta una gran- 
dissima quantità net termine d'anni dieci circa questa fattoria comprese 
anco le nuove coltivazioni, ha aumentato barili 1000 Vino annualmente 
per la parie Domenicale. 

Ali oggetto d'obbligare i contadini a vangare in poggio il terzo del 
terreno, cne fatta la sementa del Grano restava sodo, ohe furono falle ftre 
cento vanghe appuntale, e consegnatene 1 per individuo, furono i conta- 
dini costretti a vangare detto Terreno. 

Dopo di ciò fu veduto che cosa aveva reso nei decennio susseguente a 
quello dell'Agente antecessore, o fu ritrovalo nn' aumento di slaia 10,000. 

In questa fattoria essendovi molti boschi cedui sì faceva il taglio di 200, 
fino a 300 cataste di Pelagnolo all' anno. Pensai di fare un' aumento anco 
In qnesla branca d' entrala, e col mio solito sistema, e rilasciando il taglio 
per 2 annate acciò questo venisso di dodici anni « cosi non solo venne ai] 
aumentare il terzo di detto cataste, ma venendo le legna più grosse, e più 
granite ancora avevano nn maggior valore. 
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CAPITOLO IX. 



Del metodo da teneni acciò il Grana non r/nga votposo. 

All' flagello, rlie il Grano non venga voi poso bisogna prima di Indo 
procurare, clic il Grano ilei seme avanti ili segarlo sia stagionalo sopra la 
pianta [icrchè essendo segalo Un fioco verde, come molli fanno acciò venga 
pin liianco, questo non ha la sua perfezione, e seminandolo vengano molle 
spighe di Grano chiamalo in alcune Provincie Grano morto, ossia volpo». 
In secondo luogo avanti di seminarlo Insogna bagnarlo con acqua, e darli 
della buona calcina fresca a zolle, e rivoltarlo acciò si mescoli bone con 
delta calcina , e si spenga la medesima , e poi lame lutto un monte , e la- 
sciarlo slare ammontalo per 10 ore, che princìpi a riscaldare, acciò la cal- 
cina gli levi la parte inferiore, ed indi allargarlo per la stanza che sì pro- 
sciughi, e quindi seminarla Con questo metodo Marno sicuri di non ve- 
dere alla raccolta un Granello volpano. 

CAPITOLO X. 

Del metodo di liberarti dal allattare ti termo, e fare dtlU coti dette eottojt. 

Per quanto sia vero che il terreno vada ben lavorato, come si è di so- 
pra dello, nonostante abbisogna avere molla circospezione a lavorarlo non 
solo nei congrui (empi, ma ancora nel vero punto altrimenti si guasta, e si 
fanno delle college specialmente nelle terre sottili lavorando il terreno 
quando A piovuto ncll estate, o nel!' autunno, e quando ha principialo a 
bollire fra 1' asciutto, e il molle, e. che l'acque non sono lìl tra le abbastanza. 
La ragione si e, perchè dovendo I' aratro, o il marrone muovere questa 
terra mezza asciutta , e mezza mollo viene a mescolarsi , e perde la sua 
feriti en la z ione. Seminando Ìli questa terra il Grano , tutto I' inverno ai 
mantiene verde, e vigoroso, ma arrivali alla primavera la terra principia 
di nuovo a ribollire, le fronde del Grano principiano ad ingiallire, e ad in- 
fradicirsi le liarlie, e si perde appoco, appoco: vi nascono molti rosolacci, ed 
arrivati alla segatura non si trova, che poche lila di detto Grano disorganiz- 
zate con la spiga vota, talché si trova la quinta parte della raccolta con- 
sueta. Non bisogna dunque toccare il lerreoo quando e piovulo , che dopo 
nnallro giorni, che abbia terminala la sua fermentazione, e che sia inari- 
dita Se noi l'acque avessero lillralo abl>aslanw,e non si trovasse terra a- 
scinfla si può lavorare anco dopo due giorni dalla «ulula pioggia. La terra 
giglia, ossia Mattatone , o terra alberese soffre meno , ma bisogna avere 
sempre non ostante del riguardo, nelle lerre sottili, e arenose si perdequat- 
Iro quinti di raccolta. 

Può isser parimente guastala la terra ìn occasione della sementa dei 
grano. Alle volle nel tempo di questa sementa sembra che il terreno sia 
bastantemente inzuppalo. Ci sono talvolta delle zolle grosse, che non sono 
finile d' inzuppare, quali disfacendole, e venendo questa terra inezia ascìui- 
la e mezza molle a mescolarsi , viene a guastarsi il terreno se non nel suo 
totale, alniano in parte, 
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Da tulio ciò die abbiamo in que-to capitolo dimostrato bisogna asso- 
lutamente convenire , che è d' uopo avervi la massima attenzione per non 
guastare la (erra , qual cosa non seguirà mettendo in pratica tutto quello ■ 
the iio di sopra detto. Cile se rigorosamente si mettesse in pratica il meto- 
do Sound descritto non si vedrebbero estensioni grandissimo di campagne 
produrre scarsissime raccolta a pregiudìzio grandissimo e del pubblico e 
dei possessori, ma ciò dipende dulia poca pratica del colono, e dalla non- 
curanza dogi' agenti; e degl' agricoltori, quali trascurano di fare tutta quel- 
te necessarie osservazioni per ben mantenere le terre, che sono slate alla 
loro custodia affidale. Dandosi poi il caso, che la terra oramai sia guastata, 
all' oggetto di questa rimettere in perfezione , abbisogna vangarla , oppure 
seminarvi del Tralbgliolo , detto Erbona, giacche in caso diverso non si ri- 
mette nel suo primiero stalo, e si perdano ancora le raccolta snecessive. 

CAPITOLO XI. 

Del metodo di piantare , e coltivare le Palale , e dell' utile , eh» «e « rieoti» 
dalle meditimi. 

Facil cosa è il fare la sementa delle Patite. Oltre ad essere ubertosa la 
raccolta delle medesime esse fanno anco sotto Y uggia dei frutice nei luo- 
ghi di montagna ore sono i Castagneti e per lo più fanno in terra sciolta. 
Vangala che * la terra vi si fanno delle buchette alla lontananza d' un qnar- 
lo di braccio l' una dall' altra, oppure si (anno delle solga, indi si taglia unii 
Palala in quattro spicchi, e ponendone due spicchi perbnea, si concimano, 
e si ricuoprono con la terra, oppure si pone Delle Palate più piccole intiero. 
Quando sono nate si sarchiano, all' oggetto che 1' erbe non gli rendino (a- 
slìilio, e senza usarli altra servitù si ottiene un' abbondante raccolta. 

Questa palale sono utili se si adoprano per companatici tanto dai con- 
lailiui, che mille persone raggu-jrd evoli , e se queste si mettano nelle caz- 
zaruole con dei polli, e con della buona carne, vendono i piatii più abbon- 
danti, e nutritivi. Sono vantaggiose per i conladini mangiandole colle nel 
paiolo avendolo prima sbucciata, e condite con olio , sale , e aceto , oppure 
colte nel liioco come le bruciale, che sfamano specialmente i ragazzi che 

Sono poi inntili, e dannoso per I' interesse, se si vogliano questa panii- 
wre. I immitemente si crede, che per questa parte portino un gran van- 
taggio , ma io ho osservalo tutto il contrario ; giacche 1' esperienza mi ha 
fnlto vedere nei caso di voler queste panizzare all' oggetto di campare i 
contadini, molti possidenti sono rimasti ingannati, poiché presa una quan- 
tità delle medesime, e messe a seccare in forno non torna se non che u cin- 
que pr renio, lalohf essendovi poca parta solida ne nasce la conseguenza, 
che viene a costare questa vitto più assai di quello, che costar può il pane 
anco di biade benché- cave. Alcuni possidenti hanno preteso in tempo di 
carestia di campare a tulio villo I loro contadini, dal che ne vennero due 
triste conseguenze, In prima per l' interesse, poichi attesa la quan li lì gran- 
dissima, di Pitale, che vi voleva per saziarli per essere persone, che laró- 
nndu mslicalmeulc abbisognano perciò d' un villo grave, e mollo sostan- 
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lioso, venivano a indebitarsi s Ira ordinaria meni e per la gran quantità di 
questo genere, che vi voleva pcrsfamarli; e la scronda perei»' 1 con un aimil 
vitto i conladini venivano sempre ad aver fame,e molli individui perivano 
e quelli, che restavano gli diminuirono le forze per lavorare: onde i [Wssidcnli 
sacrificarono delle vislose somme senza nulla concludere, e senza giovare 
ne per se medesimi urli interesse, ne ai contadini per saziarli e mantenerli. 
Io provai a cuocere le Palale nella caldaia, ed indi mischiarle con la farina 
per panizzarle, e altro vantaggio non osservai avere ottenuto, che quello di 
rispiarmare I' acqua , che vi sarehhc voluta essendo tutta farina senza Pa- 
late: ma ritrovai però un inconvenienle, che era quello di vedere dopo ire 
giorni mudare il pane, onde concludo, che le Palale non sono vantaggiose, 
òhe per i soli companatici specialmente per quelli, che faticano rustica I men- 
te. Giunti poi alla primavera, le Palale non sono più linone poiché tallisco' 
no, e vengono di cattivo sapore. 

CAPITOLO m 

Dei modo di fare l'Olio vergini topraffmc. 

Per fare l'Olio vergine sopraffine * necessario clic l'OIivesicno mnto- 
rissime. Non bisogna mescolarvi quelle che son cadute per terra. Delle 
Olive si stendono sopra dei canicci , ossiano stoic , e dopo circa un mese e 
senza punto?, farle riscaldare vi si mescola libbre 20 di Melo appiole per 
macinala, quali si macinano insieme con l'Olive , e si stringono cornea 
fere l'altro Olio. Con queslo metodo si rileva un Olio chiarissimo, e giallo 
come l'oro, e con quelle mele prende un odore gralissimo, e queslo mes- 
so in un coppo ben pulito diviene un Olio prezioso. 

CAPITOLO XML 

Del modo di fare il Vermuttt stomatico sopraffine. 

Per fare il Vermulle sopraffine , i> necessario di prender l' uva bianca 
ben matura , dopo colla si deve distendere sopra le stoie , e dopo un mese 
si ripulisce dal I uva fradicia, ed indi si siringe. Dipoi questo mosto si met- 
te in un tinello secondo la quantità , e poi si prende una bigoncia della 
medesima uva spicciolala, e si mcltc nel medesimo lineilo , accio possa 
bollire dello mosto, e che sperda un poco di quel dolca che ha, ed imme- 
diatamente vi si meltono lo droghe che sono qui descritte nella qui sotto 
ricetta, e si lascia bollire per un mese ammostandolo due Tolie il giorno 
mattina e sera, e dopo si svina e si cola, che viene una bevanda mollo 
graziosa e stomatica. 

RICETTA per fare dia barili di Vermvttt. 

Centaurea Once 10. — Genziana 8. — Enula Campana 8.— Galan- 
ga 2. — Calamo Aromatico 2. — Cannella Regina 1. — Grana Paradi- 
si 1.— Tcdoaria 2. — Angelica 2. — Noce Moscada 1J2. — Garofani tj% 
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— Coriandoli 8. — Assensio 3. — Scorza d'Arance Torli a. — Scoria di 
Arance dolili 3. — Chimi. 1. 



Capitolo xtv. 

Del modo di fate il Tino tctlto , o Aleatico. , 

Si prendo nna mela d'Aleatico, e l'altra metà fri) Moscadcllo, Sala- 
Inanna e Callaiola . e un quinto Colorino dolce, indi si pone ad appassirà 
per 1 5 giorni sopra le sloie , poscia si pulisce dall' uva fradicia , si mette 
in un lineilo, e si lascia bollire per Ili giorni , dipoi si svina , e si umile 
in bollicini , c viene un ollimo Aleatico. Volendolo maggiormente aggra- 
ziare tì si mette due libbre di Coriandoli in un tinello di 5 barili un poco 
soppesi! ed iu questo caso può servire meno Salamanna, e Moscadello. 

CAPITOLO XV. 

Del modo di fare l' Occhio di Pernice. 

Si prende due terzi d'uva della Occhio di pernice, e l'altro terzo di 
Trebbiano, e Moscadcllo bianco, e dopo d' avere il ludo soppassito per 
quindici giorni si stringe , e il mosto si mette in caratelli ben sigillali con 
cocchiume a meslura , c dopo sei mesi viene un Vino d' un' eccellente 
qualità. Avvertasi die i caratelli vanno lasciali scemi , come se vi dovesse 
entrare due fiaschi di mosto , e ciò perchè. I' ebullizione farebbe stiantare i 
cerchi , e anco sturare il caratello , e sortir via il Vino. 

CAPITOLO XVI, 

Del modo di fate il Frontignana. 

Si prende un lerro d' uva delta Malvagia , un' terzo Moscadcllo , e mi 
terzo di Tribbiano; si appassisce il tulio, come si è di sopra detto, indi 
dumo nei earalcJli sigillati viene un' ottimo Frontignano. 

CAPITOLO XVII. 

Dei modo di fare la Sciampagna. 

Si prende 1' uva bianca guazzosa avanti la levata del sole, e che non 
sta tanto matura, e subito si stringe, e il moslo si melle in caratelli lap- 
pati ermeticamente , vi si trattenga sci mesi , indi si mella in bottiglie con 
Una zolletta di zucchero in pergamena ; verrà a fare la schiuma coma la 
birra , e verrà limpida d' un' ottimo sapore. 
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CAPITOLO xvm. 



Del nodo di fare il Vin Santo, 

DÌ tulle le qualità d'Uva si pud Tare ij Vin Santo, sta bianca, sia nera, 
e anco fradicia, e di quella pure, che si trova nei governi , che si danno al 
Vino, e della quale non se oc farebbe ritratto alcuuo, mcnochè perù si leva 
la muffala. Quindi si siringe e si mette il mosto, o in bollici™, o in arci, a 
in caratelli a misura della quantità ; ai sigilla ermeticamente, e si mette in 
dei terrazzi, o stanze a tetto, che possa aver dal vento, e dell' arto a tutte 
le stagioni, e si lascia slaro in delti Vasi sempre sigillali per il corso di 3 
anni. Se questo è fatto d'Uva ftadicia.e nera vi vuol più tempo acciù ven- 
ga alla sua perfezione, e chiarezza, e fasciandolo slare per il corso di 5 an- 
ni viene migliore della Malaga. Dipoi si mette in bottiglie , a quanti più 
anni passano sempre megliora, e non prende mai lo spunto, qe va « 
pale, 

CAPITOLO XIX. 

Del modo di flirt il Vin Santo tofraffmt da beeeni in 6rt*e fermino, 
cioè dopo dite anni. 

Bisogna prendere tutta uva bianca , tenerla aopra le sloie ad appassire 

E due mesi, e poi si spiccioli levando la muffola , e si tenga cosi spiccio-, 
nei Vasi per otto giorni perchè perda quel gran dnloc nauseante , indi 
si stringa , e si metta quel mosto in dei caratelli sigillali , si tengltino al- 
l' aria estate, e inverna, e a tulle le stagioni, e dopo duo anni si metta in 
bottiglie, che sarà un' eccellente Vin Santo. 

CAPITOLO XX. 

Del tnod» di fare il Vino dillo Greco, 

Per fare un liquore bianco, e resistente al tempo secondo 1' uso della 
grecia e della Trancia, si prende quella quantità d' uva matura , che piate , 
ma non oltrepassala, e si pone a stagionare in luogo ventilato distesa sopra 
a delle sloie , o canicci , e difesa dalle vespe, ed altri insetti. Se si desidera 
avere nn Vino molto colorito , come i Vini di grecia, s' avvertirà di pren- 
dere 1' uve metà Manche , e metà nere, Se si gradisce di color chiaro co, 
me i Vini francesi basterà la sola quarta parte dell' uve nere; egualmente 
se ai desidera avere un Vino leggiero , c non dolco si lascerà I' uva sulla 
stoia poco più di un mese, e si lascerà assai di più se si vuole nn Vino più 
carico, e grosso i ma f indizio per non cadere nei duo opposti è di toglierla 
dalle stoje allorché si vedrà che comincia a muffire, Allora si spicciola in 
una bigoncia avvertendo di gettare via i raspi, i granelli muffati, e marci. 
Si pone tulio in gabbie, si stringe, ed il mosto si passa per setaccio, o slac- 
cio, cai mette in caratelli. Questi caratelli si lasciano scerni un lerzo, e 
bisogna chiuderli ermeticamente. Nel novembre successivo si svina, si pone 
in fiaschi » depurarsi per metterlo poi in botliglic 
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CAPITOLO XXI. 



Del modo di fan il Vino detto Borgogna. 

Si prendi' dell'ava nera di buono qualità, che sia situata a meno gior- 
no. Si vendemmia alla (ine di settembre dopo 1' ore dieci di mattina, ed in 
giornate che farcia Tento, affinchè sia bene asciutta. Si procuri di prendere 
dell' uva che non sia ne. acerba, ne troppo matura. Tre quarti di quest'uva 
prima di metterla nel lino deve essere spicciolata, e infranta, e l'altro 
quarto con i raspi. Il tino non deve esser pieno affinchè il mosto non vada 
fuori allorché il Vino bolle. Il tino bisogna empirlo nel!' istesso giorno. 
Dopo quarant' ore si più ta fermentatone è completa , questa si conosca 
dall' abbassamento del Vino, è dall'elevazione della vinaccia. Quando la 
fermentazione e a tal punto, e prima che cessi , si deve pigiare I' ava , che 
è nel tino tino al punto ohe la vinaccia sia totalmente affondata nel Vino. 
Quasi dopo una mezz' ora la vinaccia risale , e quando siamo persuasi, che 
sia (ulta risalita, allora è il momento di levare il Vino dal tino. Si mette il 
Vino in una botte, o altro vaso adattato alla quantità , e s' empie uno alla 
mela. Subito che il Vino è sortito dal tino si porti nel momento la vinac- 
cia nello strettoio, e si stringe per cinque volte. L' umido, che sorte dalla 
vinaccia serve per empire la bolle. Quest' operazione ancoro bisogna farla 
net!' istesso giorno diversamente a ritardare ad empire la botte pregiudi- 
cherebbe al Vino. Nella botte continua a fermentare, e bollire , e per man- 
tenere questa fermentazione conviene ne primi giorni riempire il vaso due 
volle per giorno, e dipoi una sola volta. Dopoché il Vino è stalo nella bot- 
te quindici giorni si riempie lino a tanto che ve n' entra, e quindi ai tappa 
la botte con sughero , e sopra vi si metta del catrame. Per lare , e conser- 
vare meglio il llorgogna , che la Sciampagna conviene nell' ottobre trava- 
sarli, e separarli dalla feccia, e nel!' Aprile svinare, e metterlo nei fiaschi 
Per il Vino Sciampagna allor quando si travasa sarebbe bene di colarlo af- 
linrhe non ci restasse fondata. Le bolli , o vasi nuovi tono da preferirsi. 
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